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Il nostro programma per un nuovo corso economico 
Non diminuire ma elevare i salari; riduzione dello sfruttamento; case e assistenza; riforma fondiaria e giusta causa nelle campagne 

vere le coscienze; i l luminare 
le intelligenze, e la volontà', 
iar comprendere a tu t te che 
esistono ampie, nuove possi­
bilità, di contatti, di accordi, 
di unione, per dar vita a un 
movimento popolare che d i ­
sperda tutti i pericoli che og-
^i ci minacciano, consolidi la 
democrazia e la pace e con­
quisti per tutt i un benessere 
migliore. 

Come nel campo politico, 
così nel campo economico r i ­
teniamo sia necessario ven­
gano modificati profonda­
mente gli orientamenti che 
sono stati seguiti dai governi 
fino ad ora. Ad un certo pun­
to è parso che nello stesso 
campo cattolico questa ne ­
cessità venisse a v v e r t i t a . 
Si ebbero le inchieste del­
le AGLI., si ebbero pre-
.-e di posizione aperte con­
tro le brut ture del re­
gime capitalistico italiano, e 
In particolare contro il so-« 
pravvento dei grandi gruppi 
monopolistici e la loro prepo­
tenza; sì ebbero le promesse 
del Congresso di Napoli da 
cui usci — e avrebbe dovuto 
essere una soddisfazione da­
ta alla ricerca di una strada 
nuova — il famoso Piano Va­
lloni per lo sviluppo dell 'eco­
nomia italiana nei prossimi 
dirci anni. 

Ma il movimento cattolico 
è assai singolare. La sua d i ­
sgrazia sta nell 'essere sogget­
to a troppe discipline, a t rop­
pi impulsi che vengono da 
parti diverse ed opposte. Nel 
partito democristiano o negli 
altri movimenti cattolici non 
\ ale soltanto la disciplina de­
bili organi terreni creati, p n 
vie più o meno democratiche, 
dagli iscritti. Ksislono e- alla 
fine prevalgono al t re disci­
pline. provenienti dall 'ester­
no. da a l t re fonti, pe r cui. 
anche quando la pressione 
che par te dalla base sembra 
stia ner raggiungere un suc­
cesso o per lo meno riesca od 
affermarsi, traducendosi jn 
qualche cosa di concreto, lo 
intervento di ulti i fattori fa 
deviare il movimento, lo a d ­
dormenta. fa scomparire la 
primitiva spinta benefica, co-
ine inghiottita nella solita 
torbida palude. Il termento 
e malcontento della base con­
tinua, e può anche aggra­
varsi, ma la sua espressio­
ne politica tende a spari­
le . Per questo e necessa-
• io che, in questa direzione, 
l'onora nostra sia continuata 
sempre, che nessun successo 
-ia mai ri tenuto definitivo, 
:na anche il più piccolo dei 
successi parziali sia conside­
rato in . modo positivo. Nel 
contatto con le masse lavora­
trici cattoliche bisogna saoer 
sempre tornare alle origini. 
•il dibaiti to delle questioni 
elementari che s tanno a cuore 
dei lavoratori di tu t te le ten­
denze, all 'esame del modo co-
•ne queste questioni sono r i ­
solte, a danno dei lavoratori, 
nel regime capitalistico e co­
me invece possono essere r i ­
solte e lo saranno quando il 
giogo del capitalismo mono­
poli etico avrà potuto essere 
Scosso. Non scoraggiamoci 
mai. Ricordiamoci che il n o ­
stro movimento, socialista e 
comunista, è sorto da un af-
ilusso nelle sue file d i masse 
le quali e rano state, non dico 
per decenni, ma per secoli, le­
gate alle ideologie e alle or ­
ganizzazioni cattoliche. La 
conquista di queste masse è 
a noi sempre largamente 
aperta. Può compiersi con l 'a­
desione diretta, può invece a t ­
tuarsi a t t raverso la pressione 
che queste masse esercitino 
jier trasformare gli indirizzi 
delle l o r o organizzazioni. 
L ' importante è sapersi muo­
vere sempre in questa d i re ­
zione. soprattutto in un mo­
mento come l 'attuale, dopo 
le promesse fatte e non man­
tenute, dopo gli impegni p re ­
si e non realizzati, in un mo­
mento in cui, t rascurando 
qualsiasi promessa e qualsia­
si impegno, sembra che i d i ­
rigenti democristiani si preoc­
cupino solo di prolungare una 
situazione come 1'attuaie. in 
attesa che maturino le circo­
stanze di u n nuovo 18 aprile. 
che dovrebbe loro permettere 
• ii continuare, per alcuni al-
•ri anni, a non tener nessun 
conto delle voci che partono 
dalle masse lavoratrici delle 
loro stesse organizzazioni. 

/ / piano Vononi 
Circa il Piano Vanoni, ci 

siamo pronunciati parecchie 
volte su di esso e manteniamo 
a nostra posizione. Siamo 

d'accordo che un piano di r i ­
sanamento e r innovamento 
economico debba esserci. Che 
si parli di un piano mentre 
una volta si respingeva qua l ­
siasi accenno a posizioni di 
questa na tura , è pure cosa 
non catt iva. Ma una parola, 
da se, non cambia una s i tua­
zione. Quello che conta sono 
gli obiettivi che vengono f.s-
sati e i mezzi stabiliti per 
raggiungerli. Proprio qui sta 
la deficienza di questo cosid­
detto piano. Esso non fissa un 
obiettivo, ma fa una lontanis­
sima previsione di ciò che do ­
vrebbe scaturire dallo svilup­
po delle cose, e soprat tut to 
non stabilisce quali possano 
essere i mezzi per raggiun­
gere determinati obiettivi a t ­
traverso un intervento delle 
autorità dello Stato. Obiettivo 
e mezzi non si possono pe .ò 
-tabiiire se non si an imano 
e nude cifre con la consi­

derazione del momento socia­
le. Tut te le difficoltà econo­
miche del nostro paese e in 
particolare la situazione dei 
lavoratori sono legate a que­
sto momento sociale. Nel Pia-
r.o Vanoni si prevedono d e ­

terminati aumenti del reddito 
nazionale. Ma aument i del 
reddito nazionale ci sono stati 
anche negli anni passati, men­
tre non vi è stato nò un mu­
tamento di rapporti a favore 
delle classi lavoratrici, nò l'i­
nizio di un miglioramento 
economico generale. Vi è s ta­
to, bensì, un aumento dello 
strapotere dei grandi gruppi 
monopolistici. I-V necessario 
dunque che qualche cosa ven­
ga l'atta, alfinchè l 'aumento 
del reddito nazionale si t r a ­
duca in una modificazione so­
stanziale dei rapporti che pas­
sano tra le grandi masse la­
voratrici e i piccoli gruppi 
dirigenti privilegiati. Questo 
è, por noi, il punto essenziale. 

/ / corso economico 

La realtà è che il corso eco­
nomico seguito in Italia dal 
1947 jn poi è stato \u\ coi>o 
economico di pura res taura­
zione capitalistica, in conse­
guenza di che è stato res t i ­
tuito ai grandi capi targl i mo­
nopolistici i! posto che p re ­
cedentemente avevano alla 
te-1r< e al comando della 
società nazionale- Fino a che 
non si intaccherà in qualche 
modo il potere di questi g ran-
eli capitalisti, la .situazione 
non pip''.ì cambiar**. Invece è 

noto che il piano famoso n e m ­
meno affronta da lontano 
questa situazione, non indica 
nessun mezzo il quale valga 
anche solo a iniziare una t ra ­
sformazione in questo senso. 
Il solo mezzo che esso indica 
è un mezzo che va nella d i ­
rezione opposta, e cioè il b loc­
co dei salari , un mezzo quindi 
che va a danno solo delle 
masse lavoratr ici . Tu t to l 'o­
r ientamento che ne risulta è 
un or ientamento di difesa di 
una economia l'ondata su un 
mercato interno che dovrebbe 
r imanere sostanzialmente pò 
vero, in u n a economia forse 
progredita per quello che r i ­
guarda lo sviluppo di alcune 
industrie, m a sempre domi­
nata dai g rand i monopoli di 
carat tere pr iva to . 

A questo piano noi cont rap­
poniamo In nos t ra vecchia ì i -
vendicazlone di u n nuovo cor­
so di politica economica, che 
ponga al cent ro de te rmina te 
azioni che tendano a l imitare 
il potere dei grandi gruppi 
monopolistici, e a modificale 
il cara t te re della nostra eco­
nomia, nel senso di avviarla 
ad esseie una economia a 
mercato interno liceo, il che 
è condiziono per avere una 
piena occupazione, e non più 
dominata dai grandi mono­
poli privati . 

La lotta per la terra 
e contro i monopoli 

Non intendo qui e s p o n e 
un piogiammu di ì ivendica-
zioni di natura economica; 
indico soltanto quali sono le 
grandi linee del nostro orien­
tamento iti questo campo. 
Esse sono: la resistenza a 
qualsiasi diminuzione di sa ­
lario e, in tutt i i casi possi­
bili, ]o sviluppo di azioni che 
tendano a elevai e i salari e 
il livello di esistenza delle 
masse operaie e delle masse 
lavoratrici in geneiale. Con­
sideriamo con serietà la que­
stione della riduzione dell'in a-
rio di lavoro in de tc ìminate 
industrie e poniamo con a-
cutezza il problema della 
riduzione dello sfrut tamento 
della mano d'opera nelle fab­
briche- A questo colleghiamo 
la necessita di un impegno 
serio, preciso, continuo da 
pcii'te dello Stato, per la t u ­
tela del lavoro, della dignità 
e dei dirit t i dei lavoratori , e 
per risolvei e i problemi della 
casa e dell 'assistenza. 

P e r le campagne r ivendi ­
chiamo l 'attuazione di una r i ­
forma fondiaria, mediante li­
mite generale della estensio­
ne della proprietà, e la dife­
sa del lavoio contadino con 
la introduzione della giusta 
causa. Ci proponiamo di esa­
minare con attenzione e senza 
spirito preconcetto i proble­
mi che r iguardano le nuove 
piccole proprietà che q u a e 
là si vengono costituendo, af­
finchè la costituzione di esse 
non porti a un peggioramen­
to della situazione nelle c a m ­
pagne. Condizione essenziale 
è la democratizzazione degli 
enti di riforma, che per il 
modo come oggi funzionrro 
fanno temere che risorgano, 
nelle campagne, s t rane forme 
di asservimento dei contadini 
a organismi di na tu ra poli­
tica. 

Chiediamo un impegno p r e ­
ciso di azione contro i mono­
poli privati dell ' industria e 
del commercio, che dovrebbe 
at tuarsi mediante la nazio­
nalizzazione di alcuni dei 
grandi complessi industriali 
monopolistici pr ivat i — si 
tratt i dell ' industria elettrica 
o della Montecatini — e con 
una azione che tenda a limi 
t a re i poteri economici e po ­
litici della Confìndustria. A 
questo si collegano le que­
stioni relative alla legislazio­
ne sui petroli, all ' Iri , alle leg­
gi fiscali. 

Ripeto che non è un p ro ­
gramma completo che io ho 

voluto e s p o n e . D o w aver 
luogo il Congresso della CGIL 
e ad esso spet to ià elaborare 
in torme più precisi» un pro­
gramma economico della clas­
se operaia come avanguardia 
delle grandi masse lavora t r i ­
ci. I lo ì icordato queste diret­
tive unicamente per suscita­
re l 'at tenzione vostra e di 
tutto il par t i to circa l 'indiriz­
zo nostri) gene:. i le. nel qu..-
le si debbono inquad ia re le 
azioni conci ete, più o meno 
limitate, che tendano .ù mi­
glioramento delle ((indizioni 
di esistenza degli operai, «lei 
contadini, del ceto medio la­
voratore, al controllo dei mo­
nopoli capitanatici pr ivat i e 
alla lotta coutil» di essi. 

A queste azioni noi dob­
biamo saper partecipare, dob­
biamo saperle suscitare e 
condili re verso risultati po­
sitivi. 

Andiamo incontro ad un 
inverno duro . E' noce-sarm 
che i -nostri compagni e lo 
nostio -organizzazioni.- dalle 
più grandi alle più piccole. 
sappiano, alla vigilia e nel 
corso di questo inverno, es­
sere accanto agli s trat i più 
disagiati e poveri della po­
polazione. accanto a coln-o 
che* non hanno una ca"a suf­
ficiente. che non hanno la 
scuola dove mandare i bam­
bini. che . f no privi ili lavo­
ro, che non sanno come t ra­
scorrere i mesi dell ' inverno 
senza du re ferite. Noi dob­
biamo essere accanto a questi 
strati della popolazione per 
infondere loro la capacità ili 
r ivendicare e ot tenere concre­
ti miglioramenti delle loro 
condizioni di esistenza, orga­
nizzarli, qu indi ; dir igerl i . In 
questo modo contibuiremo 
non tanto a da re radici più 
Drofonde ni nostro part i to nel­
la popolazione i tal iana, ma a 
migliorare la situazione eco­
nomica generale ili coloro che 
vivono sol tanto del loro la­
voro. 

Vi saranno le elezioni m u ­
nicipali. non sappiamo ancora 
quando. A suo tempo e labo­
reremo il nos t ro programma 
per queste elezioni, ma sin 
d o r a vorrei indicare alcuni 
dei temi su cui deve essere 
concentrata l 'at tenzione dei 
compagni a cui è affidato il 
compito, non solo cent ra lmen­
te, ma anche localmente, di 
stabilire la nostra l inea di 

condotta. Nel campo politico, 
la nostra bandiera è la difesa 
delle autonomie locali d i cui 
si è fatto e si continua a fare 
strazio da par te del governi 
democristiani. Dobbiamo inol­
tre proporre ed esigere d a p ­
pertut to u n più efficace im­
pegno degli ent i locali pe r la 
migliore soluzione delle fon­
damental i questioni della ca­
sa, dell 'assistenza, della scuo­
la e del carat tere democratico 
della tassazione, pe r cui siano 
liberati da eccessivi pesi non 
soltanto i non abbient i , ma 
anche quei ceti medi che vi­
vono di una loro iniziativa 
economica. 

Muovendoci su questa linea 
generale dobbiamo, fin d'ora, 
preparare i contat t i e le a l ­
leanze che ci permet tano di 
andare alle elezioni come p a r ­
te di un largo fronte demo­
cratico, il quale si proponga, 
at t raverso alla vit toria nelle 
elezioni amministrat ivo, di 
contribuire al mu tamen to d e ­
gli indirizzi economici e po­
litici del nostro Paese. 

/ / diritto di voto 

Sì intende che la campagna 
elettorale deve essere p r e p a ­
rata da una larga agitazione 
in difesa del d i r i t to di voto 
che si vuol oggi sopprimere, 
m Italia, por in t iere categorie 
di cittadini. Dobbiamo far 
comprendere che votando per 
noi si vota por un par t i to il 
quale difende l 'eguaglianza. 
la libertà e il d i r i t to d i voto 
noi* tutti i cit tadini, e denun ­
ciare con energia ciò che oggi 
sta avvenendo per diret t ive 
governative, come un fatto 
elio svela quale è l 'animo di 
quo-ti governanti , i qual i , in 
realtà, mentre si proclamano 
democratici, sognano di po te­
re. a t t raverso espedienti s em­
pre nuovi. (Tiiicellare le m i ­
gliori conquiste della nostra 
doniocrazia. 

La campagna elettorale do­
ve esse:e un momento della 
creazione. nelle l'orme che sa­
nami» suggerite dagli avve­
nimenti e dalle posizioni ite­
gli altri pari.'.:, di ini fronti» 
democratico il più largo che 
sia possibile, capace di eser­
citare una più intensa ed es te-
-a pressione di popolo per una 
modificazione degli o r ien ta ­
menti della politica naziona­
le in tutti i campi. Al pr imo 
piano <-; pi>"-;'i, na tu ra lmente . 
.1 pi chioma dol contat to e del­
la un.tà fi'azione con i com­
pagni socialisti. Dovrebbe os­
sei e oramai chiaro per tut t i 
che -e in Italia esistono, *n-." 
le ragioni storielle che noi o>-
no-xiamo, duo par t i t i i quali , 
pur essendo diversi , si yich.a-
mano en t rambi alla cla.s's<* 
operaia o alle masse lavora­
trici. i grandi obiettivi verro 
cui questi par t i t i r i muov imi 
non possono che essere comu­
ni. <7.•-chino i nostr i avve i sa ­
ri di capire I e eo.-e che por 
noi sono chiare. So quest i 
parti t i non possono non avo -
re comuni gli obiett ivi .fonda­
mentali delia l<»ro azione, è 
ridicolo che si vada farnet i ­
cando di non so quali gelosie, 
che tra essi sorgerebbero, per 
il fatto che ognuno di questi 
due parti t i ha la propria pe r ­
sonalità e si adopra. com'è suo 
compito, per il proprio raf­
forzamento. Ogni accresci­
mento di forza «» di prestigio 
nostro o ilei par t i to ;-ociali=ta 
va a favoie di tut to il mov i ­
meli; > popolare, di tu t to il 
movimento democrat ico, d i 
tutto il movimento operalo, e 
quindi di tut t i coloro che p a r ­
tecipano a questo movimento. 
La causa della uni tà procede 
assumendo, in diverse s i tua­
zioni, forme diverse di r e a ­
lizzazione. L'obiettivo da r a g ­
giungere r imane quello: l 'at-
tunzione della Costituzione r e ­
pubblicana, e. quindi , u n in­
dirizzo di politica nazionale 
che renda possibile questa a t ­
tuazione, la difesa conseguen­
te degli interessi dei lavora­
tori e la difesa della pace. 

volte possono sembrare lonta­
ni l 'uno dall 'al tro e persino in 
contrasto. Pe r esempio, ab ­
biamo impegnato e conducia­
mo un ampio dialogo con le 
masse cattoliche ed è bene che 
si-vada ovant i per questa s t ra­
da" ad opera del noslr». part i to. 
In par i tempo, non vi è d u b ­
bio che dobbiamo condurre 
una azione vivace di denuncia 
e una lotta contio ii Proces­
so, oggi abbastnn' . i avanzato, 
di elericalUzaziono dello S ta ­
to i tal iano. Eniste ivntraddi-
zione t r a queste due cose'/ No, 
non esiste contraddizione, ma 
bisogna sapere scoprire perchè 
non vi è contraddizione e a 
questo deve servire lo studio, 
il progresso ideologico nel 
.compagni. Noi dobbiamo riu­
scire a fai' capire ni lavo­
ratori che sono nelle orga­
nizzazioni cattoliche e con i 
quali abbiamo un contatto, 
che il processo di elericnlte-
zazfono del lo-Stuto è a loio 
danno, perchè lo Stato c le i i -
cali/.zato non bara mai uno 
Stato il quale ìealizzi pr in­
cipi sociali favoi ovoli ai la­
voratori . Lo si è già visto, in 
pai te. col fascismo, che si 
conciliò con la Chiosa p ro ­
prio men t r e procedeva a d i ­
s t ruggere tu t t e lo conquiste 
operaie. Uno Stato clerieali/.-
zato, in Italia, bara sempre 
uno s t rumento nelle mani 
delle classi dirigenti capi ta­
listiche per t ener soggette le 
masse lavoratrici. Questo 
dobbiamo riuscii o a far com­
prendere ai lavoratori ca t to­
lici, affinchè vedano che non 
vi è alcuna contraddi/ ione t ra 
il contat to che noi vogliamo 
stabil ire con essi nella lotta 
contio il capitalismo e la n o ­
stra avversione :,ll.i i l e r ica-
lizzazione dello Stato. Le due 
posizioni sono logicamente e 
s t re t tamente unite. 

Contatt i continui devono es-

JTZ significato e Vimportanza politica 
della campagna per il tesseramento 

sercl t ra la nostra azione, la 
nostra agitazione e la nostra 
propaganda. Lo abbiamo già 
ottenuto, in grande misura, 
ma passi nuovi in avant i pos­
siamo ancora ottenere, a due 
condizioni: alla condizione di 
un buon funzionamento degli 
organi dirigenti del part i to in 
tutti i gradi e alla condizione 
di una superiore capacità po­
litica di tut t i i compagni. 

Per quello che r iguarda la 
vita degli organi dirigenti non 
so se sia stato da tut t i ben 
compreso il senso della cam­
pagna che abbiamo condotto 
per dare un cara t te re collet­
tivo agli organi dirigenti del 
parti to. Dare cara t te re collet­
tivo agli organi dirigenti del 
partito non vuol d i re accre­
scere il numero dei membr i 
del comitato federale che poi 
non vengono alla r iunione o 
non partecipano alle discus­
sioni. Vuol dire invece fai* si 
che tut t i i compagni che fanno 
parte degli organismi dirigenti 
partecipino in modo att ivo a 

elaborare la linea del part i to 
e ad applicarla. 

Le riunioni degli organi d i ­
rigenti devono essere più bre­
vi, i rapport i che vi el fanno 
meno lunghi, perchè a l t r i ­
menti non si hanno veri e 
proficui dibattiti . Siano i r a p -
poiti concentrati sullo que­
stioni concrete che in quel 
luogo e in quel momento non 
possono non essere senti to da 
tutti e quindi non possono non 
essere la t rama su cui il pa r ­
tito tesse la sua att ività. La 
attenzione dei dirigenti di 
tutti gli organi di par t i to sia 
sempre rivolta in pari tempo 
all ' interno e all 'esterno, non 
soltanto ai problemi del nostro 
funzionamento organizzativo e 
non soltanto ai grandi temi 
politici generali, ma alla po­
litica nostra e alla nostra or ­
ganizzazione in quanto en­
t rambe tsouo momenti di una 
azione che ci tiene uniti alle 
masse, stimola il loro movi­
mento e ci consente di di­
rigerlo. 

La diffusione dell9 Unità 
Pi\r quello che r iguarda lo 

capacità politiche ilei compa­
gni, a questo si collega la 
campagna che abbiamo ini­
ziato e che riconosciamo esse­
re una delle più diffìcili elio 
abbiamo a condurre, per o t ­
tenere che i compagni acqui ­
stino e leggano l 'organo quo­
tidiano del part i to in misura 
sempre più grande. L'Unità 
ha oggi una grande diffusio­
ne. K' senza dubbio uno del 
più forti giornali che esistano 
a t tualmente in Italia. La sua 
forza è superiore di g ian 
lunga a quella che fu la forza 
doll'Ai-fiiiti nei tempi del m i ­
gliore sviluppo del movimento 
socialista. Ciò nonostante non 
possiamo considerare suffi­

ciente la Mia diffusione se 
consideriamo la forza del no 
slro partito, con i suoi due 
milioni e mezzo di iscritti di 
cui la maggioranza sanno leg­
gere e scrivere e che debbo­
no essere tutt i 1 giorni or ien­
tati politicamente sulle que ­
stioni che si pongono alla 
attenzione del paese, a l t r i ­
menti non possono essere in 
grado di svolgere una fun­
zione anche l imitata di or ien­
tamento e direzione delle 
masse. La campagna che al>-
biamo iniziato deve essere 
svolta in direzione degli uomi­
ni, dei giovani, delle donne. 
Riconosciamo che essa è dif­
ficile, perchè non si può giun­

gere n forme di costrizione. 
Si t r a t t a d i una campagna di 
cara t tere mora le e politico 
assieme, di ca ra t t e re educa­
tivo, insomma, m a è ind i ­
spensabile che essa riesca se 
vogliamo cho 11 par t i to diventi 
sempre più efficiente nel suo 
lavoio. 

/ / reclutamento 

Sono certo che lo d i re t t ive 
per il reclutamento e il p ro ­
selitismo da noi da te sono 
state comprese e il par t i to 
le a t tuerà . DI questo già r e ­
gistriamo evidenti segni. In 
questo modo, per affrontare 
le lotte che ci si presentano 
nel prossimo anno, avremo un 
parti to non soltanto forte — 
come lo abbiamo sempre avu ­
to —, ma più capace di movi ­
mento politico e di Iniziativa 
in tut t i i campi. 

E' intenzione della Direzio­
ne del part i to di porre il 
problema di un pioosimo 
congresso e sa remmo già 
venuti a questo Comitato 
centrale con Una proposta 
concreta se non fosse il fatto 
che, in at tesa dello elezioni 
che dovrebbero aver luogo 
nella pr ima metà dell 'anno 
prossimo, s iamo nella impos­
sibilità di fissare oggi una 
data. La questione, però, r i ­
mane posta. Dobbiamo a n i -
va ie al Congresso e arr ivarc i 
con \u\ part i to più efficiente 
di quanto mai non sia s tato. 
Il Paese ha bisogno del nostro 
parti to. Tut to ciò che noi a b ­
biamo fatto, tu t to il nostro 
lavoro, tu t ta la nostra forza 
già ha potentemente cont r i ­
buito a de terminare l ' indi­
rizzo politico generale del 
Paese. La stessa lotta che si 

'conduco contro di noi lo tìi-
Imostra. Siamo stat i i pr inci ­
pali autori del fatto che un 
regime democratico è s ta to 
I istauralo, e che. in seguito, 

una svolta verso la reaziono 
aperta non è stata possibile. 
Ma noi non dobbiamo essere 
soltanto un ostacolo por la 
reazione. Dobbiamo d i v e n t a r e 
In misura maggiore di quanto 
non siamo stat i fino ad ora, 
una forza costruttiva, caoaeo 
di posit ivamente contribuire 
alla elaborazione e al trionfo 
di un nuovo indirizzo politico 
a t t raverso l'azione delle mas ­
se popolari. Ecco il compito 
che oggi sta davanti a noi. 
di cui al Congiesso d%l pa r ­
tito t i reremo le sommo, a cui 
lavoreremo nel corso delle 
lotte cho ci at tendono nei 
prossimi mesi. 

Un prolungato applauso ):n 
salutato la conclusione do! 
rapporto del compagno To­
gliatti, durato un'ora e tre 
quarti. Il presidente delia se­
duta compagno Loìigo ha 
sospeso quindi i lavori i! <• 
sono ripresi alfe ore 13.',<) 
del pomeriggio con H i! -
battito sul primo punto <i.'-
l'o'rdine del giorno, di cui d'i­
remo domimi il resoconto. 

I professori 
( ron t i i i i i az iuno da l la 1. nn:;.) 

Clamorosi sviluppi nella Germania ovest 
del contrasto fra partito d.c. e liberali 

Un incontro mancato fra il Cancelliere Adenauer e Dehler — Nuovo « ultimatum » del gruppo 
parlamentare democristiano — Fallito un tentativo di mediazione del presidente della Repubblica 

DAI. NOSTRO CORRISPONDENTE 

BF.HL1NO. 21!. - - /.u i a ­
sione elle avvelena da quul-
c/ic giorno i mpporti )ra l 
democristiani e » libercili ha 
ormai determÌ7i<tto tino tieru 
crisi clte è sorprendente nei 
3uoi .sviluppi a lmeno quanto 
lo era .slata nel suo inizio. 

Fallito il tentativo di me­
diazione operato dal j/rtsi-
doute «"ella Repubblica. In 
gioì nata odierna lui visto un 
ulteriore aggravarsi dei con­
traili fra i due maggiori par­
tili della coalizione e ita 
condotta, praticamente, a un 
punto morrò. La cronaca de­
gli aiu'ciiijitcjiti, più di qual ­
siasi commento, serve ii de­
lincare il orrido di confusio-
iic c/ie regna in queste ore a 
Bonn. 

In mattinala, proprio quan­
do stat:avo per riunirsi la 
direzione e il gruppo parla­
mentare liberali, è stata an­
nunciata dall'agenzia ufficia­
le la notizia che il Cancel­
liere aveva invitato Dehler e 
altri dirigeu'l del s"o par-

Credo che, giunti a questo 
punto, siano chiari i motivi 
per cui nella impostazione 
della annuale campagna di 
tesseramento e proselitismo 
al nostro parti to, con tanta 
forza abbiamo sottolineato 
gli elementi politici di q u e ­
sta campagna Ancora una 
volta abbiamo voluto sotto­
lineare che il nostro part i to 
non esiste come forza chiu­
sa in sé. ma esiste e lavr.ra 
come strumento della c las­
se operaia e delie forze avan ­
zate del popolo per rag­
giungere determinat i obiet t i ­
vi. I! parti to non SJ p l5ò mai 
chiudere in sé, noi suoi uffici. 
nella sua burocrazia, nel c r i -
colo delle sue tessere o di a l ­
tre cose. Il aAco'.o delle tes­
sere vale come segno della 
estensione di una influenza 
ideologica e politica, come se­
gno de", raggiungimento di 
nuove posizioni su cui meglio 
si poggi per muoversi e a n ­
dare avanti . 

Un partito forte 
Abbiamo un par t i to forte e 

sano. Si disilludano quei fu­
nerei personaggi intestarditi 
nello scoprire in noi ogni t an ­
to. !e malattie, l deviazioni­
smi. i conflitti in temi e a l ­
tre cose. Si disilludano coloro 
che. prendendo a pretesto le 
critiche che noi facciamo a 
noi stessi, per deficienze che 
noi stessi, rileviamo, cercano 
di sfruttare queste critiche co­

lme indice di una fatale ma 

inesistente nostra decadenza. 
Si dis i l ludano. Un par t i to 
grande come il nostro, ine­
vi tabi lmente, ne l la propria 
avanzala, non sempre proce­
de in modo uniforme. Sopra t ­
tut to in un paese come il no-
stro e quando i periodi di 
tempo diventano cosi lunghi 
come quello che è t .ascor-o 
dalla crisi de l fascismo fino 
ad oggi, e q u a n d o è continuo 
l'attacco del nemico, è inevi­
tabile che sj presentino qua e 
là deficienze. I:.cune. errori , 
per superare i qual i in ter ­
vengono le nos t re cri t iche 
e cont inueranno a intervenire . 
Coloro che si intentino a sfrut­
tare queste cri t iche come a r ­
gomento contro di noi. sap-
Dinno che. quando noi ci cr i ­
tichiamo. ciò non vuol dire 
soltanto che scopriamo rie; d i ­
fetti nel nostro schieramento 
e nella nostra azione, ma vuo­
le anche d i re che ci prepa­
riamo, superat i questi difetti. 
nd sndare avan t i meglio di 
prima. Del resto, costato che 
questa par te della polemica 
contro di noi oggi viene la­
sciata ni più stupidi dei no­
stri avversar i . Tal sia dunque 
di loro. 

Ciò che dobbiamo porre al 
centro di tu t ta la nostra cri­
tica e quindi al centro del no­
stro lavoro non è un indeboli­
mento del part i to , che non 
esiste in nessuno dei campi 
che possono essere presi ir. 
considerazione, ma è una po­

sizione la quale, pur m a n t e ­
nendo la forza del part i to , ma 
racchiudendosi in essa, non 
l'utilizzi appieno per r iuscire 
ad ot tenere r isul ta t i politici 
che abbiano una vasta r iper ­
cussione per modificare la s i ­
tuazione di tut to il Paese. 

Bi-ogna uti l izzare a fon-Io 
ie forze clic sono nel noe.tr--
par t i to e pe r uti l izzarle a 
fondo occorre u n a cont imi-
iriiz-atìva politica. L'iniziativa 
colitica, però, non si ot t iene 
s^ltrmto perchè i d i r igent i d i 
tut ta l 'organizzazione, a tut t i 
i gradi, siano alla ricerca 
continua di motivi di lot ta; 
no, questo è solo uno degli 
elementi del progresso del 
onrtito. La vera chiave della 
iniziativa politica sta nel fat­
to che ii part i to abbia cont i ­
nuamente il contat to con le 
masse lavoratrici e non Io 
Insci mai affievolire, perchè 
solo quando questo contat to 
vi è ed è s t re t to e continuo, 
solo allora i motivi di ag i ta ­
zione e di lotta vengono alla 
luce e il par t i to riesce a p r en ­
dere il posto che gli spetta 
2 Ila testa delle masse. 

Dobbiamo avere la capacità 
i i unire, nella nostra inizia­
tiva. motivi diversi , la lotta 
per la libertà, ad esempio, con 
la lotta per rivendicazioni 
economiche. In questo caso il 
contatto tra i diversi motivi 
è evidente e facile a s tabil i r­
si. In altri casi dobbiamo 
saper u n i r c motivi che elle 

sdiceva la riunione set t ima­
nale dei iliriyenfi dei parti t i 
oorcriiutÌL'i. 

Anche queste lettere, t ome 
le due inuiatc in fine .icfti-
ninua dal Cancelliere, erano 
costruite sul r icatto ,e r e ­
dat te in una forma offensiva; 
giacché si limitavano a soste­
nere che la collaborazione coi 
liberali tornerà a essere pos­
sibile solo quando questi 
avranno accettato le comli-
rioui-cape.slro poste da Ade­
nauer: impegnarsi ad appro­
vare per ultri due anni la po­
litica estera governativa e a 
condurre la cumpagna elet­
torale del 1957 scucii muovere 
una sola critica alfa D.C. e 
alla linea seguita in questi 
anTif. 

Prima di ini ' iare queste 
lettere. » due parlamentari 
avevano conferito per oltre 
un'ora con il capo del gover­
no, ottenendo il suo bene­
placito per questo nuovo ge­
sto di intolleranza. 

Jn seguito a aurs l i nuo r i 
st'fluppt, i liberali hanno ri­
convocato per domani mani­
na le riunioni che avevano 
di.-detto stamane, senza che 
si sappia, peraltro, se inten­
dono rispondere pai nel corso 
di esse a l l 'u l t imatum del 
Cancelliere. 

Nel corso dì queste riunio­
ni si parlerà anche del fatto 
che i Tiiini.Ntri liberali, guidati 
dal vice cancelliere Bluechcr, 

hanno avuto in serata una 
inattesa conversazione di due 
ore con Adenauer, senza avvi­
sare 7)reueiitii;aniente il pre­
sidente Dehler. La situazione 
appare molto /laida, e può 
uenire considerata aper ta a 
tutte le soluzioni. 

Benché non siano ancora 
completamente chiara le ra­
gioni che hanno spinto il can­
celliere a provocare questa 
tempesta, i circoli di Bonn 
sono 7)ressocJiè unanimi nel 
ritenere c/ie Adenauer abbia 
sopravalutato nei giorni scorsi 
la possibilità di far insorgere 
contro Dehler il gruppo libe­
rale e di far nominare un 
presidente meglio disposto ad 
eseguire gli ordini della D.C. 

Spezzatasi quest'arma, dato 
che almeno il settanta per 
cento dei dir inenti liberali 
sembrano favorevoli all'attua­
le, presidente, il Cancelliere 
cerca ora di giocare la carta 
della nuora Icoije elettorale e 
minaccia di ridurre i liberali 
a un partitlno senza consi­
stenza. Si tratta, in sostanza, 
di 7/na ripetizione, ai danni 
dei partiti minori, del tenta­
tivo fatto da Sceiba 7icl Jy.̂ 'f 
con la lerj.oe truffa, aggravato 
dui Jatto che in Gerniania 
occidentale, come riconosceva 
oggi lo Spiegel, la vita politica 
si srolfjc gin ora a stton di 
fischietto, come nel cortili 
delle caserme. 

Alta luce di questo gioco di 

interessi e delle o r a r i fitu-
banze di cui Dehler e i suoi 
amici hanno dato proua in 
passato è difficile prevedere la 
posizione che potrà venire 
assunta dai liberali. Nel pas­
sato, tutte le tempeste allo 
interno delta coalizione si son 
sempre risolte con una sog­
gezione generale alla volontà 
di Adenauer e nemmeno 
questa volta sono venute an ­
cora alfa Iure forze disposte 
ad andare più in là delle 
esplosioni verbali di Dehler. 

Le sorprese, a ogni modo, 
non si possono escludere. 
Quando la tensione raggiunge 
il grado toccato oggi a Bonn, 
basta una .scintilla per far 
saltare in aria una coalizione 
così poco solida come quella 
che regge oggi Ut Germania 
occidentale. 

SKIIGIO SKGRE 

Muore un vecchio 
nel botteghino del lotto 

PALERMO. 28. — Un vec­
chietti) è morto p ( . r paralisi 
cardiaca in un botteghino ilei 
Lotto, ment re si accingeva a 
giocare dei numer i . Si t ra t ta 
del Glenne Ippolito Amedeo. 
il qu.de, in compagnia della 
moglie, si e ra recato in una 
ricevitoria del Lotto in via 
Riccardo Wagner ]?er piocare 
un tei no. 

tito ad un colloquio chiari­
ficatore che si sarebbe dovu­
to svolgere iw.l corso del po­
meriggio. Come conseguenza 
di questo invito i liberali so­
spesero le riunioni in pro­
gramma, tenendosi pronti al 
richiamo di Adenauer . Dopo 
qualche ora, però, dovettero 
accorgersi che alla sede del 
parlilo non era arrivato al­
cun inrito, e fecero comu­
nicare ai giornalisti, da un 
loro portavoce, che ormai non 
si attendevano più alcun pas­
so di questo genere da parte 
del Cancelliere. 

Mentre tutti i circoli di 
Bonn discuterono e specula­
r o n o sui rnofìci che poteva­
no aver indotto Adenauer a 
cambiare idea a l l 'ul t imo mo­
mento arrìrarano alla dire­
zione liberale due fattorini, 
latori di lettere eouati invia­
te dai capi dei gruppi p a r ­
lamentar i della D.C. e del 
Partito tedesco, con cui si di-

La condanna di Lionello Egidi 
(Continuazione dal la 1. p a t i n a ) 

un innocente o colpire du­
ramente un colpevole. 

Il fatto che la condanna sia 
stata a 2tì anni, significa t h e 
i mudici hanno cercato un 
compromesso? Signitica che 
e-s-i hanno avuto, nel mo­
mento in cui decidevano, un 
residuo dì dubbio e che quel 
dubbio ha impedito loro di 
scegliere l'ergastolo? Diffici­
le. impossibile rispondere, 
d.ito che non si sapranno mai 
gli argomenti . le tesi che ?i 
sono .scontrate .n carnei a di 
Consiglio. 

E' certo che questo proecs-
s i non aveva porta to mente 
di nuovo rispetto al pr imo 
giudizio svoltosi in corte 
d'Assise e d.il quale, come 
si l icorda. Egidi e i a uscito 
assolto pe r insufficienza di 
prove. Evidentemente i giu-
d.ci di cor te d'Assido <j"Ap­
pello hanno r i tenuto t h e RIÌ 
indizi, che i loro colleghi di 
primo grado avevano r i tenu­
to non tali da d imost rare la 
colpevolezza di Egidi. siano 
sufficienti per condannare lo 
imputato e additarlo di fron­
te all 'opinione pubblica co ­
me l 'asìassino di Annarella 
Bracci. 

Poco pr ima che la Corte si 
r i t irasse in camera di consi­
glio. olle o re 14,45. l 'avvocato 
Salmi nei. della difesa, aveva 
concluso l 'ultima par te della 
sua arr inga. 

Il legale di E^idi ha por­
tato innanzi tut to la sua d i ­
scussione sulle costrizioni mo­
rali esercitate sul detenuto 
da Orazio Auteri e Michc-
Tang.^o Fichera. duran te la 
oermanenza in camera di s i ­
curezza. « Si è detto che i due 
"volontar i della g ius t iz ia" — 
ha affermato ;1 difensore — 

sono testimoni falsi e com­
prati . Ma ee un " p a c t u m sce-
leriss" ci fu, esso fu s t re t to 
t ra i due catanesi e ;1 com­
missario di polizia Angilclla. 
E' infatti alla fervida fanta­
sia di questo funzionano che 
si deve la tragica scena svol­
tasi la sera del 10 marzo 1S30 
negli uffici della s-quadra 
mobile. Lo stesso Angilella 
ha ammesso nel suo in te r ro ­
gatorio del 12 d icembre 1951, 
dinanzi ai giudici dell 'assise, 
di essere ricorso a questo 
s t ra tagemma p e r sondare 
l 'anime bell 'accusato ed ac ­
cer ta re la sua colpevolezza >. 

Secondo l ' a w . Salminci non 
sarebbe» stato es t raneo a l ­
l'episodio anche l'ex questore 
Polito, il quale ci tenne, s u ­
bito dopo la confessione, a 
smentire, nel comunicato d a ­
to alla s tampa che fosse s ta ta 
« esercitata su Egidi opera di 
persuasione per l iberarlo dal 
fardello che l 'opprimeva ». 

Dopo avere esaminato il 
contenuto delle t r e * confes­
sioni » a t t r ibui te al l ' imputato 
e l'alibi fornito da Egidi sin 
dal pr imo momento del suo 
arresto, Salminci ha concluso 
chiedendo l'assoluzione piena. 

Quindi il presidente si è 
rivolto al l ' imputato ch ieden­
dogli se avesse qualcosa da 
dire. Levandosi in piedi, gli 
occhi pieni di lacr ime e la 
voce rot ta dai singhiozzi, 
Egidi si è avvicinato alle 
sbarre , gridando: « Ripeto che 
sono innocente, signor p re ­
sidente. Sono innocente come 
Cristo— ». 

Uscita la Corte anche Egidi, 
che continuava a piangere, 
era stato condotto fuori. No­
nostante si prevedesse che la 
seduta in Camera di Consiglio 
sarebbe stata lunga, buona 
par te della folla presente in 

aula fin dall ' inizio del l 'udien­
za, apertasi al le ore IO, ha 
voluto restare . La moglie di 
Esidi . Teresa Lemma, non ha 
voluto lasciare il suo posto 
se non per qualche minuto , 
q u a n d i , quasi per forza, un 
gruppo di amici l 'ha t rasc i ­
nata a p rendere u n caffè per 
r istorarsi un poco. 

La povera donna, pallida, 
agitata, sembrava quasi ere 
desse di poter, con la sua pre 
senza, proteggere il mari to 
dalla terr ibi le minaccia che 
la richiesta del P.G. aveva 
posto su di lui . Ogni poco 
Teresa Lemma, che invano i 
presenti t en t avano di d i ­
s t r a r re in qualche modo, ca ­
deva in crisi di sconforto e 
chiedeva: « E se lo condan­
nassero? ». Tut t i cercavano di 
rasserenar la : « Non è possi­
bile, non lo condanneranno. 
Stia t ranqui l la , s ignora.- ». 
Ma Teresa Lemma non si ca l ­
mava. « Se lo condannano, 
per me significa l 'ergastolo! », 
diceva. E in quella parola, 
ergastolo, essa met teva un or ­
rore senza possibilità d- de ­
finizione, che dava un ' im­
pressione di distruzione, di 
fine di ogni cosa: 

Numerosi, na tura lmente , i 
commenti che si intrecciavano 
fra la folla. Scambi di ve ­
dute fra e innocentisti » e 
« colpcvolisti ». Gli « innocen­
tisti ». come sempre è s ta to 
dall 'inizio di questa vicenda 
giudiziaria, e rano in net to 
predominio e per loro non 
c'era dubbio che Egidi s a ­
rebbe s tato assolto. I « col-
pevolisti », na tu ra lmente p r o ­
nosticavano una condanna. 

Alle diciannove l ' imputato 
è s ta to fatto r i en t ra re in aula. 
Sul suo volto si leggevano 
le tracce dell 'a t tesa es te ­
nuante . 

Presidente del Consiglio si è 
limitato a ricevere il .sotto-
6egretario alla P. I. on. Sca­
glia. Nel ta rdo pomer:»:;:o, 
la Presidenza del Consiglio e 
il ministero della P . I. hanno 
congiuntamente d i ramato una 
* velina », t rasmessa dalla 
ANSA, nella quale ci si l imi­
ta ad esa l tare la volontà d i ­
mostrata dal l 'a t tuale governo 
per una soluzione della ver ­
tenza, e si citano, a confer­
ma, i molteplici abboccamen­
ti, incontri e riunioni avve ­
nuti con il Fronte. Per quanto 
r iguarda I problemi concreti 
il governo si rifa ancora una 
volta alla ormai famosa « so ­
luzione-ponte », cioè ad una 
soluzione provvisoria che non 
poteva soddisfare min ima­
mente le legittime rivendica­
zioni della categoria. 

Crediamo che in questo caso 
la replica alle argomentazioni 
del governo possa essere la­
sciata agli interessati . Ieri po­
meriggio al Leonardo da Vin­
ci di Roma si è tenuta ima 
riunione di professori e p r e ­
sidi della Capitale, mol>> a i -
follata e nel corso della q u a ­
le è stato fatto il p.unto delia 
situazione. L' « umore » dei 
presenti non ha tardato a m a ­
nifestarsi. Innanzitut to sc ro­
scianti applausi hanno accol­
to le parole del preside D'Elia 
quando a nome del suo s inda­
cato ha annunciato che le d i ­
vergenze e rano ormai supe ­
ra te e che il fronte di lòtta 
ootevo considerarsi compatto. 
Ed ancor meglio si è manife­
stato du ran te la relazione del 
prof. Perucci, uno dei d i r i ­
genti nazionali del Fronte . 
Sulla base delle cifre (da no[ 
r iportate nella tabella) il prof. 
Perucci ha avuto buon gioco 
nel d imost rare l 'inconsistenza 
delle argomentazioni sostenu­
te nel comunicato del Vimi­
nale. Il linguaggio delle c i ­
fre è difatli assai significativo. 
Ognuno può accorgersi che, 
in media, il governo è venu­
to incontro appena per il 2óTi 
alle richieste dei professori. 
Un po ' poco, per permet tere 
a delle t ra t ta t ive di prosegui­
re in modo costruttivo. 

Il prof. Perucci ha dibadito 
i concetti che sono ormai n ro -
pri della categoria da molti 
mesi a questa par te . La scuo­
la continua ad essere cons:-
deia ta . dai vari governi che 
si susseguono, come un « p<j?o 
morto », un puro fatto conta­
bile da risolvere con cont ra t ­
tazioni degne di cert i ambien­
ti commerciali, ma non certo 
ada t te nei confronti di colo­
ro che vengono chiamati — e 
a ragione — gli educatori 
delle giovani generazioni. 

Contro lo sciopero ad o l ­
tranza, il prof. Perucci. ben ­
ché a volte contraddet to da 
alcune interruzioni, ha ovuto 
parole assai severe. Questa 
forma di lotta non è og^i la 
oiù ada t ta , sotto molti punti 
di vista; preclude una certa 
libertà d i movimenti , p r e sup ­
ponendo una rigida gara d: 
resistenza fra le par t i . L o r a -
tore si è d i frequente r ichia-

f - . s " ! la 
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mato a l le esperienze 
classe operaia ed a 
proposito, ha invita: • t -
senti a d una attPnta .• : .a 
del «Metel lo» di r.. • v.r.i. 
poiché da questo libro si ro-— 
sono t r a r r e degli utili :r..-e-
gnamenti sul come si affron­
ta uno sciopero e di quali d o ­
ti morali occorra essere for­
niti per por ta re a compimen­
to una lotta sindacale. 

Parole di vivo elogio sono 
state infine indirizzate dal 
orof. Perucci nei confronti del 
Presidente della Repubblica 
per il suo vivo in teressamen­
to alle questioni della ca t e ­
goria. 

I pass! più salienti <i-. l*a 
relazione sono stati sot tol inea­
ti da vivi e prolungati nr.-
plausL Dai successivi in te r ­
venti e dal le conversazioni 
che abbiamo avuto O?TÌ ì p r o ­
fessori è emendi chiararr.-rnto 
che l ' intera categoria è ormai 
oronfa. For te dei suoi fcurni 
diritt i , convinta di ave re dato 
nrova di estrema pazienza e 
moderazione. estremnrr . tT 'e 
Iduciosa nell 'appoggio dell."» 
pubblica opinione, ques ta c a ­
tegoria vuole ormai un a t to 
l i giustizia nei suoi confronti. 
Le lotte del mesi passati h a n ­
no consolidato questa volontà. 
••endendo oiù chiari gli obie t ­
tivi e le forme con cui r o s -
-'S'V^ er-."»*-,-» f^ -»;»i-ì"s* ; 
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